
1m'ero coloro che hanno il dovere di 
dirigere lo Stato non curano che let ottigrezze netaìisiclle 
leggi siano rispettate e che le istitu

Egregio Direttore, 
c'è un passo dei "Promessi Sposi" 

che mi ritorna spesso alla mente quan· 
do vengo a conoscere qualche episo-':;;) 
particolarmente significativo della co· 
siddetta "contestazione studentesca"; è 
il passo nel quale il Manzoni descrive 
l'ingresso di Renzo nella città di Mi· 
lana messa sottosopra dalla rivolta po
polare e dal saccbeggio dei forni. Man
zoni fa dire a Remo, il quale ha sotto 
gli occhi lo spettacolo di un forno 
devastato: «Questa poi non è una 
bella cosa - ... - se concian così 
tutti i forni, clave voglioD fare il pane? 
Ne' pozzi) ». E poco sorro il Manzoni 
scrive questa riflessione: «Veramente, 
la distruzione de' frulloni e delle ma
clie, la devastazion de' forni e lo scom
piglio de' fornai, non sono i mezzi pi? 
spicci per far vivere il pane; ma questa 
è una di quelle sottigliezze metafisi
che, che una moltitudine non ci arriva. 
Però, senza essere un gran metafisica, 
un uomo ci arriva tah-olta alla prima, 
fìnch'è nuo'o della questione; e solo 
a forza di parlarne, e di sentime par
lare, diventerà inabile anche ad inten
derle ». 

Dicevo che questo passo mi torna 
insistentemente alla memoria quando 
sono ponato ad osservare, come è stato 
fatto ripetutamente da molti in varie 
sedi, che nella atmosfera che regna og
gi nella scuola italiana è ben difficile 
svolgere bene l'insegnamento e la ri
cerca scientifica: queste attività infatti 
richiedono un minimo di tranquillità, 
di serenità e di raccoglimento; ed i do
centi (parlo di quelli veri, quelli che 
banno dedicato tutta la loro vita e le 
loro forze allo studio ed all'insegna
mento) rinunciano a tante cose, accet
tano una posizione economica di se
condo piano ed una vita sacrificata, ma 
non possono accettare il clima di im
posizione, di intim.idazione e di vio
lenza, di tensione ogni giorno crescen
te. Si dice di volere che la scuola cam
bi, che migliori, che sia alla porta:a 
di tutti; ed a questo scopo la miglio
re politica sembra essere quel1a di au
mentare il numero dei docenti, di co
loro cioè che si sentono disposti ad 

una vita di sacrificio e di dedizione per 
rrasmettere ai giovani i \-alori supremi 
della nostra civiltà e della scienza; ma 
è chiaw che lo spettacolo dei profes. 
~ori e dei maestri insolentiti, ingiuriati 
e maltrattati non è certo il migliore in
centivo per richiamare altri cittadini 
ad intraprendere questa carriera. Si di
ce di voler instaurare una collaborazio
ne democratica nella scuola, un clima 
di "dialogo" e di libertà; ma è chia
ro che un dialogo che incomincia con 
le ingiurie alla "controparte" (è que
sto il gergo corrente) non pare desti
nato ad andare a buon 'fine; e di li· 
bertà poi, in queste condizioni, non si 
vede neppure l'ombra. 

Purtroppo la situazione è stata foto
grafata nei suoi minimi particolari da 
un Collega, che è stato reçentememe 
costretto ad interrompere la sua lezio
ne e ad uscire dall'aula da un gruppo 
di aderenti al cosiddetro "Mo imeoro 
swdeluesco". Lasciando la ca redTa, il 
Collega (illustre studioso, che ha dedi
cato la sua vita allo studio, alla scienza 
ed all'insegnamento, senza impiegare 
neppure un giorno nella profes ione) 
ha detto: «Signori, oggi a lenoDe non 
può proseguire: le squa acce fasciste 
sono ritornate ». 

E' questo uno dei Dumerosissimi 
episodi che avvengono sempre più fre
quentemente in tante città ed in tante 
scuole d'Italia. Nessuno può negare la 
esistenza di "squadracce" che operano 
indisturbate nelle scuole per intimidi
re, insolentire, ingiuriare e commette
re violenze ai danni dei docenti e di 
quegli studenti che non accettano le 
ingiunzioni delle varie "assemblee". Il 
Collega del quale ho citato la frase 
le ha giustamente definite "squadracce 
fasciste"; e qui inizia una serie di in
terrogativi poco allegri, che turbano 
molti cittadini consapevoli. E' possi
bile che per tanti uomini politici si 
tratti di una "sottigliezza metafisica" 
(per dirla col Manzoni) la constatazione 
del fatto che stiamo vivendo in un ti
pico clima pre.fascista, clima del quale 
le "squadracce" sono soltanto uno dei 
tanti sintomi? 

zioni funzionino come devono; dal can
to loro i oiovani sono frastornati, im
bottiti ' di'" parole d'ordine, scatenati 
emotivamente con abili raggiri, che in
stillano in loro l'odio e l'astio contro 
i loro padri e contro i loro maestri, e 
fanno una esperienza frustrante della 
cosiddetta "democrazia diretta": nel· 
le assemblee essi possono constatare 
che e minoranze organizzate e violente' 
proseguono i loro lavori fino a stanca
re rutti e poi deliberano a modo loro, 
facendo passare la loro volontà per 
quel a della collettività. 

E' troppo facile prevedere che una 
situazione cosiffatta, che permane da 
troppo tempo, porta rapidamente alla 
sfiducia nella democrazia. E' anche trop
po semplice ricordare che il fascismo 
ha trovato il suo sostegno nella debo
lezza della democrazia, ed ha trovato 
i s oi fondatori in una minoranza di 
invasati e violenti che pretendeva di 
rappresentare il "paese reale". Sul
1esempio dei fascisti di allora anche' 
questi contestatori ripudiano tutto del
la democrazia e pretendono di avere 
e si soli la verità e di conoscere quale 
sia il \ ero bene della collettività. Tale 
bene è naturalmente, a loro parere, la 
di-rruzione radicale della struttura so
ciale esistente, sulle rovine della quale 
essi credono di poter instaurare la nuo· 
va società nella quale essi professano 

. credere. L'attacco alla scuola e la 
sua distruzione sono soltanto i primi 
passi di questa palingenesi universale 
che essi propugnano; e la motivazione 
della distruzione della scuola è sinteti
camente contenuta nella frase con la 
quale essi descrivono questa istituzio
ne: la scuola infatti, per loro, è «un 
ghetto d'oro in una società di merda »; 
chiedo scusa ai lettori per l'uso di 
quesre espressioni, ma ritengo sia bene 
p endere coscienza anche dei modi che 
co toro usano per imporre la loro vo
lontà e per esprimere il loro modo 
di sentire (non dico di pensare). 

Ma un altro interrogativo si pone 
alle persone che assistono con preoc~ 

cupazione e disgusto al costante aggra
varsi di una situazione che rischia di 
ponare frutti molto amari per tutti: 
è po sibile che per tanti appartenenti 
al clero, soprattutto giovane, sia una 
"sottigliezza metafisica". il constatare 

348 



--- ------

che l'odio e la violenza sono costituent: 
essenziali di questi movimenti? E ano 
cara: è possibile che sia una "sottigliez
za metafisica" il domandarsi come pos
sano l'esempio deIIa ribellione e deII, 
disubbidienza, l'instillazione dell'astio c 
dell'odio, l'incitamento alla violenza 
conciliarsi con ]0 spi!ito del Vangelo? 

Ma forse, per dirla ~ll1cora una volta 

con il Manzoni, « ...a forza di parlarne 
e di sentirne parlare... » anche le que
~tioni più semI21ici e "t:hiare diyentano.. 
delle "sottigliezze merafisiche" alle qua
li questi nostri odierni contestatori non 
nrnvano. 

Milano, 4 dicembre 1968. 

Carlo Felice Manara 


